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Il monologo scritto e interpretato da Davide Enia  
Il cunto della vittoria. Italia Brasile 3 a 2 gioca sulla memoria condivisa di un preciso 
evento storico (e massmediatico) con valenze collettive e forti meccanismi 
d’identificazione… Italia-Brasile 3 a 2 è la storia di una guerra, di una battaglia - a volte 
di un combattimento tra pupi, un duello tra Paladini e Mori… Le partite sono sempre 
diverse e sempre uguali (ventidue ragazzi in mutande che corrono dietro a una palla, c’è 
chi vince e chi perde, anche se non si sa mai come andrà a finire). Ma alcune sfide (viste 
alla tv da milioni di telespettatori) si imprimono nella memoria di tutti e catalizzano 
simboli e identificazioni collettive (anche se sappiamo chi ha vinto, non smettiamo di 
parlarne). Un match certamente memorabile resta Italia-Germania ai mondiali del 
Messico nel ’68 (che non a caso ha dato ispirazione alla rivisitazione in chiave 
giovanilista e piccolo-borghese di Umberto Marino, in teatro e poi al cinema). Quasi 
altrettanto memorabile è la partita che nel ’72 aprì la strada della vittoria azzurra al 
Mundial spagnolo. In uno travolgente monologo che piace anche a chi non ama il 
football, Davide Enia (anche qui con il robusto sostegno musicale di Settimo e Riccardo 
Serradifalco) filtra quei 90 minuti attraverso i moduli dei cantastorie di piazza e la 
vocalità dei pupari. Davanti al televisore non c’è più un gruppo di ragazzi (come nel testo 
di Marino), ma una famiglia tipo. Lo sfondo tende al nazional-popolare, le biografie e i 
dilemmi dei singoli non hanno importanza, il babbo, la mamma, i fratelli, gli zii, sono 
tipi, maschere della sociologia italiana. Si tratta di cogliere, nei mille ricordi personali, 
quelli che possono essere condivisi e creare un patrimonio condiviso. Di esperienze, di 
emozioni, e forse anche di valori. 
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